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Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che 
vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di 
cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei 
cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui 
queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 
ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste 
cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre 
giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 
Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, 
e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 
Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli 
compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva 
tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva 
quello che c'è nell'uomo. 
 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente 
che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta 
di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il 
denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: 
«Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi 
discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». [...] In 
questo brano di Vangelo, incontriamo una parola che sembra messa lì quasi per caso, 
una parola un po’ desueta, che rimanda ad un sapore antico, ad un ricordo lontano: la 
parola zelo, che sta per ardore, fervore, passione; se andiamo al significato del suo 
termine greco, zèsis, troviamo ebollizione, significato che si ritrova anche nel sanscrito 
yas-ati: riscaldarsi, bollire. Ci sono cose, e sono le migliori, che si fanno solo per 
passione, quella passione che ci infoca, ci fa sdegnare e lottare di fronte alle ingiustizie e 
ai soprusi, in cui a spingerci è un impeto dinanzi allo sciupìo, o al disonore di una realtà. 
Sentiamo dentro una specie di furore che reclama rispetto, che grida e brucia. Anche 
noi siamo capaci di zelo, non quello che imprigiona e ci ingabbia nella rigidità di un 
pensiero o di una ideologia, non quello sbagliato di un possesso che non ammette 
libertà, ma anzi quello liberante, che sa aprire le sbarre di una prigionia, che fa volare. 
Che dà vita alle scintille. Questa passione anima Gesù, la passione per la sua “casa”: per 
il tempio che vede ridotto a mercato e per tutto quel che al mondo c’è di sacro. Bruciava 
Gesù quando piangeva su Gerusalemme e quando a Nain toccava la bara del bambino 
morto; ardeva quando davanti ad una folla di straccioni e miserabili li chiamava beati; e 
si scaldava di passione dinanzi al giovane ricco o a Zaccheo. È il fuoco di chi è 
perdutamente innamorato che parla alla samaritana, che salva l’adultera, che incrocia lo 
sguardo di Pietro subito dopo il suo tradimento. Quel fuoco che vuole restituire dignità 
e rispetto, fiducia e innocenza. La casa di Dio non è fatta solo di mattoni: com’era difficile 
da capire per i Giudei e a volte anche per noi: casa di Dio è il filo d’erba e il cuore 
dell’uomo, è la stella nel cielo e il bambino dalle mani sporche. Casa di Dio è tutto ciò 



che Lui può abitare, amandolo. Gesù vuole «incendiare le nostre abitudini» (Mariangela 
Gualtieri), appiccare un fuoco a tutto quel che sporca e disonora la sua casa, il sacro che 
ci abita e ci circonda. E noi altro non siamo che le scintille di quel fuoco, anche noi 
capaci di rompere il ghiaccio dell’indifferenza, di spezzare il gelo delle violenze, di 
sciogliere i lacci che annodano e soffocano. «Tieni dentro di te un piccolo fuoco che 
brucia; per quanto piccolo, per quanto nascosto» (Cormac McCarthy): tienilo dentro di 
te, non farlo spegnere, non permettere al freddo di insinuarsi, alle consuetudini di 
installarsi, alle comodità di accecarti. Scalda la vita con la tua passione.  
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